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Signore, ti ho raccontato la mia vita:

e tu hai preso le mie lacrime e le hai poste davanti a te
A te io devo la mia vita, tu sei la mia speranza fino dalla mia nascita,

e sei il mio Dio; non allontanarti da me
(dall’Ufficio della Passione - di San Francesco)

Dalla Lettera agli Ebrei - “Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato” 
Dalla Regola non bollata (FF 35) –“ E prego il frate infermo di rendere grazie di tutto al Creatore; e che quale lo vuole il Signore, tale desideri di essere, sano o malato, poiché tutti coloro che Dio ha preordinato alla vita eterna, li educa con i richiami stimolanti dei flagelli e delle infermità e con lo spirito di compunzione, così come dice il Signore: "lo quelli che amo, li correggo e li castigo". 

Se invece si turberà e si adirerà contro Dio e contro i frati, ovvero chiederà con insistenza medicine, desiderando troppo di liberare la carne che presto dovrà morire, e che è nemica dell'anima, questo gli viene dal maligno ed egli è uomo carnale, e non sembra essere un frate, poiché ama più il corpo che l'anima.”
Riflessione -  Questo tempo di Quaresima ci invita a riflettere su questo versetto che si riferisce al Messia, e quindi a Gesù. Sorge spontanea la domanda: “Qual è il ruolo del corpo nella nostra vicenda personale, e cioè nel rapporto tra noi e gli altri, tra noi e Dio? E qual è la nostra comprensione di questo ruolo?”   Il corpo è anzitutto il mezzo attraverso il quale noi esistiamo e ci relazioniamo agli altri; è lo strumento  indispensabile di tutte le nostre attività  e il mezzo attraverso il quale offriamo la nostra testimonianza di fede in parole e in opere. 
       L’anima lo governa, o dovrebbe governarlo, secondo la volontà del Signore. Ma che cosa rimane di noi e della nostra fede se la malattia o la debolezza ci privano all’improvviso di una parte delle nostre forze? Certo, tutti abbiamo fatto questa esperienza: l’esperienza dell’espropriazione del corpo, nei tempi della malattia e del dolore. Ma l’espropriazione si sopporta abbastanza bene quando si sa o si spera che essa sia temporanea; meno bene quando, come nel caso della vecchiaia, ci si rende conto che siamo sul versante di un declino magari lento ma inarrestabile. Allora possiamo essere presi dallo sconforto, se non riflettiamo bene al significato profondo della seconda metà del versetto: “Un corpo invece mi hai preparato”. 
Il corpo non è preparato solo per vivere, respirare, lavorare, gioire, amare; esso è preparato anche per un’altra attività: quella di soffrire. E magari quella di soffrire a lungo. Questa  scoperta può essere sconcertante: solo la Grazia può farla divenire risolutiva. Si tratta di accettare questa nuova attività non in passivo, ma in attivo. Una attività non del corpo, ma dello spirito, a cui il corpo presta, come in altri casi, il mezzo. E per chi ha fede, contro ogni umana verosimiglianza, questa è anzi l’attività per eccellenza: l’unica attività che salva noi, e salva gli altri.
Pausa per la preghiera personale
Canto
Benedici il Signore, anima mia,
quant'è in me benedica il suo nome;
non dimenticherò tutti i suoi benefici,
benedici il Signore, anima mia.


Dal libro del profeta Isaia –   “Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi…”
	


Dalle lettere di Santa Chiara ad Agnese di Praga  (FF 2879) “ Vedi che Egli per te si è fatto oggetto di disprezzo, e segui il suo esempio rendendoti, per amor suo, spregevole in questo mondo. Mira, o nobilissima regina, lo Sposo tuo, il più bello tra i figli degli uomini, divenuto per la tua salvezza il più vile degli uomini,disprezzato, percosso e in tutto il corpo ripetutamente flagellato,e morente perfino tra i più struggenti dolori sulla croce. Medita e contempla e brama di imitarlo.”
Riflessione - E’ solo alzando lo sguardo al Crocifisso che possiamo riuscire ad accettare la sofferenza, anzi le sofferenze, perché queste sono di tante specie. Le sofferenze morali sono, o ci sembrano,in qualche modo più nobili; non sempre sono capite dagli altri, ma quando lo sono, ci rendono più nobili anche agli occhi degli altri. Non è così per le sofferenze del corpo.Nessuno le nega, perché sono visibili;ma è comunque più difficile accettarle, perché ci sembra che ci sviliscono agli occhi degli altri, ci fanno perdere l’immagine che di noi ci piace offrire agli altri, ci fanno perdere autonomia ed efficienza. A maggior ragione,quindi, conviene ricordarsi di Colui che di sé ha detto: “Io sono verme e non uomo” E’ solo alzando gli occhi a Lui che possiamo ritrovare la fede in un Padre buono e amoroso,di cui rischiamo di perdere il ricordo. Perciò  è opportuno, nel momento della prova, ripetere: “Benedirò il Signore in ogni tempo,sulla mia bocca sempre la sua lode”e “Benedici il Signore anima mia,non dimenticare tanti suoi benefici” E, nel momento della gioia, consapevoli che le circostanze possono cambiare, allenarsi a ripetere:”Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode.” In ogni tempo.Così ricorderemo più facilmente l’impegno che abbiamo preso con Lui nel nostro cuore. La vita spirituale è fatta anche di questi piccoli  accorgimenti che la Parola di Dio ci suggerisce, ma che sta a noi saper  utilizzare.
Pausa
Canto
Benedici il Signore, anima mia,
quant'è in me benedica il suo nome;
non dimenticherò tutti i suoi benefici,
benedici il Signore, anima mia.

Dal Vangelo di Luca - “Quando ebbe finito di parlare, Gesù disse a Simone: Prendi il largo….” 
Dalla Leggenda Maggiore  (FF 1167)- “ Nient'altro possedeva, il povero di Cristo, se non due spiccioli, da poter elargire con liberale carità: il corpo e l'anima. Ma corpo e anima, per amore di Cristo, li offriva continuamente a Dio, poiché quasi in ogni istante immolava il corpo col rigore del digiuno e l'anima con la fiamma del desiderio: olocausto, il suo corpo, immolato alI'esterno, nell'atrio del tempio; incenso, I'anima sua, esalata all'interno del tempio.  Ma, mentre quest'eccesso di devozione e di carità lo innalzava alle realtà divine, la sua affettuosa bontà si espandeva verso coloro che natura e grazia rendevano suoi consorti”
Riflessione - Che cosa significa questa bellissima espressione di Gesù rivolta a Pietro – un’espressione tipicamente marinaresca – se non ciò che Papa Giovanni Paolo II° ci svelò attraverso una meravigliosa interpretazione simbolica? Che cosa significa se non: allarga l’orizzonte, non  restare chiuso in questo tuo corpo dolente, tuffati nel mare di Dio e dell’umanità? E in realtà questo dobbiamo fare quando soffriamo: aprire la mente e il cuore a tutti i fratelli che vivono e soffrono, agli immensi bisogni dell’umanità. Allora si coglie la vacuità delle nostre lamentele, si misura la propria sofferenza e il proprio disagio con quelli di altri esseri  umani ben più provati  di noi. Diciamo la verità:  quante volte ci siamo sentiti in colpa,come oppressi dal rimorso,di fronte alle immagini della TV che ci rimandano volti di bimbi scavati dalla fame, di vecchi dimenticati da tutti,di creature come noi, prive del necessario o oltraggiate indegnamente? Forse è solo nel momento della  sofferenza che ritroviamo assurdamente la pace interiore; attraverso l’oscura coscienza che senza alcuna richiesta nostra,qualcuno ci ha collocato improvvisamente dalla parte giusta: dalla parte dove si soffre. Una parte, a quanto sembra, che tocca oggi a tre quarti dell’umanità. E così qualcuno provvede a salvarci, spostandoci  nella parte  dove dimora stabilmente Cristo: noi, cristiani che abitiamo i lucidi spazi dell’Europa, in questi terribili tempi ,che tanta gente considera tempi dell’ Apocalisse , e che la Madonna a Medjugorje si ostina a definire “tempo di Grazia”
Inni e canti sciogliamo, o fedeli,
al Divino Eucaristico Re:
Egli ascoso nei mistici veli
cibo all'alma fedele si die'.

Dei tuoi figli lo stuolo qui prono,
o Signor, dei potenti ti adora:
per i miseri implora perdono,
per i deboli implora pietà.

Sotto i veli che il grano compose,
su quel trono raggiante di luce,
il Signor dei signori si ascose
per avere l'impero dei cuor.

O Signor che dall'ostia radiosa
sol di pace ne parli e d'amor,
in Te l'alma smarrita riposa,
in Te spera chi lotta e chi muor.

Benedizione  Eucaristica

Dio sia benedetto
benedetto il Suo santo Nome,
benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo
benedetto il Nome di Gesù
benedetto il suo sacratissimo  Cuore 
benedetto il suo preziosissimo Sangue 
benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare 
benedetto lo Spirito Santo Paraclito 
benedetta la gran Madre di Dio Maria  Santissima
benedetta la sua santa e immacolata Concezione 
benedetta la sua gloriosa Assunzione
benedetto il Nome di Maria Vergine e Madre 
benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo 

benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi
